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FAVOLE POPOLARE RUSSE 

Il pastore e il diavolo 
Una volta, tanto tempo fa, 

viveva un po\cro pastore. La 
vita per luì era dura ed egli 
«•i do\eva sempre arrabattare 
per tirare avanti. 

Un giorno lasciò la sua po
vera capanna e si stabilì in 
una taverna di pietra. Appog
giata la testa al bastone pen-
>ava: < Se avessi un paio di 
pecore e di capre, mi sentirei 
raglio! 3. 

Mentre pensava ciò, {ili ap
parve davanti il diavolo e gli 
domandò: 

— Che ti succede? Perchè 
ti lamenti? 

— rJ come non dovrei la
mentarmi: s.en/;a bestiame e 
>en/a terra non è possibile 
\ i \ erc , ed io non ho ne l'ima 
nìsu né l'altra! 

— Se ci mettiamo d'accordo 
ti darò cinque capre — disse 
il diavolo. 

— Sentiamo: farò tutto ciò 
che dirai. Però che cosa vuoi 
iti cambio? — domandò il 
pastore. 

— Ascolta: io ti darò cin
que capre per tre anni. Fra 
ire anni mi restituirai le ca
pre e divideremo i capret
ti che diranno nati. Ma ad 
una condizione: durante que
sto tempo non ammazzerai 
uè una capra nera, nò una 
< apra {jripria, nò una capra 
bianca e nemmeno capre con 
W- corna o senza e neppure 
capre screziate. 

— D'accordo, però ho an
ch'io una condizione da porre. 

— U quale? — domandò il 
diavolo. 

— Quando verrà il tempo 
di dividere le bestie — con
tinuò il pastore — tu non ver
rai da me né di lunedì, né di 
martedì, nò di mercoledì, né 
di giovedì, né di venerdì, nò 
di sabato, né di domenica. 
Ma vieni in qualsiasi altro 
giorno e divideremo. 

Il diavolo acconsentì ed il 
pastore radunò le cinque 
capre. 

Passarono i tre anni. Il 
diavolo decise di andare dal 
pastore per avere le sue ca
pre. e In quale giorno andrò 
— pensava il diavolo — da
to che non vi debbo andare 
in nessun giorno della «etti-
ina na? >. 

Ma il diavolo, per questo 
è diavolo, perché trova sem
pre una via d'uscita. 

Si presentò infatti al pa
store in una notte di merco
ledì. 

Il povero pastore, dovente 
dividere. 

*.Chi poteva pensare che 
non sarebbe venuto di gior
no? — si lamentava il pa
store. — Ma... Ora come pos-
*-o tenermi le capre del dia
volo. finché le ho in mano 
mia? >. 

Il pastore portò le capre 
nel bosco. Là si accorse che 
-i preparava un temporale. 
Si tolse l'abito e lo nascose 
••otto una pietra e restò sotto 
il temporale nudo. Poi, quan
do cessò la pioggia, si rivesti, 
•«ali sulla roccia per guardare 
il bestiame. Dopo un pò* gli 
M presentò il diavolo tutto 
bagnato e grondante acqua. 
Vedendo il -vestito asciutto 
del pastore gli domandò: 

— Come mai non ti sei ba
gnato con tutta l'acqua che 
è caduta? 

— L'acqua non mi bagna 
— dN^e il pastore. 

— Come mai? — domandò 
merav igliato il diavolo. 

— E' un mio segreto — ri
spose — ed a te non lo dirò 
mai. 

Dopo ttn po' il diavolo ri
prese: 

— Dimmi perchè l'acqua 
non li bagna e ti darò la 
metà dei miei capretti! 

— Se mi darai tutte le ca
pre più la metà dei tuoi ca
pretti te lo dirò! 

TI diavolo acconsenti. 
— Quando vedi che si av

vicina il temporale, togliti i 
ventiti e nascondili sotto una 
pietra, quando poi la pioggia 
finisce indossali nuovamente. 

Udendo queste parole il 
diavolo crepò di rabbia ed 
il pastore ritornò a casa con 
tutte le capre. 

(OHE UN CONTADINO 
INGANNO' UN POPE 

Il pope aveva un contadi
no. Il lavoro di questo consi
steva nell'ararc la terra, nel 
mietere il fieno, nel tagliare 
gli alberi, nel preparare la 
legna, nel pascolare il bestia
me e nei fare il pane. 

Il contadino lavorò senza de
gna per tutto l'inverno e per 
tutta la primavera. 

Poi giunge l'estate: il tempo 
della fienagione. 

11 pope pensò: e Ora il con
tadino andrà per la fienagio
ne: mieterà un po', poi farà 
colazione, dopo farà il pran
zo e la sera vorrà pure cena
re. Pensa quanto tempo per
derà inutilmente! No: è sen
za dubbio meglio fargli fare 
colazione, pranzo e cena 'nel
lo stesso tempo. Allora avrà 
più tempo per la fienagione 
ed io avrò più fieno». 

1! pope decise di fare co
sì. Chiamò il contadino e gli 
disse: 

— Domani comincerai a fal
ciare. Alzati all'alba. 

— Bene — disse ritorno. 
All'alba il pope si alzò e 

gridò al contadino: 
— Alzati in fretta. 17 tem-

non! ig^s 

meglio che fai colazione qui. 
— Bene — rispose l'uomo, e .:.lj;.. 

fece colazione. *'££ 
Quando ebbe finito di man- |$&,. 

giare, il pope gli disse: \ Wje^' 
— E' meglio che tu faceiu'| |gì 

anche il pranzo, co>.i 
perderai del tempo inutil
mente. 

— Bene — rispose il coti- i;..;s^s 
tadino. — Pranzerò, se lo vuoi.i |j|£" 

La moglie del pope portò £§&..._„ 
la zuppa. Il contadino ne as-' | | | ^ ^ | 
saggiò alcune cucchiaiate e i£g£§§|§ 
poi smise di mangiare: non ?&&§§= 
aveva più fame. Si stava per ù1,'kVAVA 

alzare da tavola, qunndo ili 
pope jrli disse di nuovo: 

— Giacché ci sei, fai pure) 
cena; tanto stasera dov resti re
nare. Perché perdere inutil-, 
mente del tempo? Adesso ce
ni e stasera lavori. i 

— Bene — disse il conta-, 
dino. Ma non mangiò noni-' 
meno un boccone. 

Alzatosi da tavola, il IMII-
tadino in silenzio prese il suo 
vecchio mantello ed uscì. 

— Dove vai? — gli chiese 
il pope. ; 
€ — A dormire — rispose r 

l'uomo. — Forse che non M U , ^ 
che il falciatore la «era si! ' 
riposa? Domandalo a chi vuoi' ^ 
e vedrai che tutti mi datanno 
ragione. 

Detto ciò, se ne andò a dui-
mi re. Il pope lo vide allon
tanarsi e non disse nulla. 

Cosa poteva dire? Così il 
contadino mi*c nel sacco il 

pò di andare al lavoro. E' pope con le sue stesse anni.! «Un po' «il fuoco, per tortesi»...» 

LA PREPARAZIONE DELL'ASSALTÒ AL «TETTO DEL MONDO »» 

Qli sherpas di Qressonty 
contro il sahib del K-2 

Gli allenamenti sul Monte Rosa - Vita di stenti dei valligiani di La Trinité - L'agitazione dei ' 
portatori ingaggiati con irrisori compensi - L'intervento generoso di un figlio della montagna 

'NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

GRESSONEY, niar-o . . . 
. . . . . ìi sono occupati a lungo e 

La btonu dei portatori d i | c o r i entusiasmo della carova-
Giessuney, si elimina ounai | quand'essa si trovava 
K. 2. MJII prima di oasi 

veri «< cooliers •> e « sherpas »| che agì come agì nella storia 
di Darjeeling. idei « portatori »> che fu e re-

Giornali e riviste illustrate'sterà la storia del prof. Ar
dito Desio, lo scienziato-alpi-
nista, il capo assoluto del K 2. 

se non per inciso o di rillesso 
nelle relazioni dei pionieii del 
nostro glorioso alpinismo — 
nessuno si era occupato a 
fondo di questi poveri oscilli 
valligiani che alla fatica di 
un duro quanto insti ato la
vo! o nei campi e sugli alti 

u 
Plateau Rosa sotto il Klein 
Matterhoin (Piccolo Cervino); 
se ne Mino occupati quando 
essa si è trasferita al Monte 
Rosa per completare lassù 
l'allenamento e la selezione 
degli uomini sottoposti a più 
rigorose condizioni climati
che, ai pericoli e ai disagi del-

t clienti dell'alta montagna 
| Ti a ì non pochi avveni
menti che hanno caiatteiiz-
zato la pi epurazione della ca-
lovana per il gran dianomi 
da recitare nel prossimo mag
gio sul « Tetto del mondo » 
nel Pakistan, l'unico di na
tola vei aulente hmialayana 
riscontrato sino ad oggi è 
l'episodio dei u portatori ». Es
so ci ha detto a tratti e co
lori i più vicini alla realtà 
ecm'è e come sarà domani nel 
Karakoràm il «sahibi. (signo
re bianco) della spedizione 
italiana a tu per tu con i po-
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QUELLO CHE GLI ITALIANI NON DEVONO DIMENTICARE 

Il comandante Bulow 
/ / primo discorso di Arrigo Boldrini a Ravenna - La mano sulla spalla - / / cippo sul Canale 
Corsini - Storia della famiglia del vecchio Rinaldini - La battaglia delle Valli contro V invasore 

pascoli alpini avevano accop- i>aitil montagna. Ma non uno 
Jirito quella di » poi tutore >• cu Questi ch'io sappia, ha rac-
(os.tii si può dire assorbita dai contato la storia dei « porta-
moderni impianti teletenci) al tori >. di Gressoney la Trinité. 
servizio dei sempre più radi c n e è poi la storia dei •• coo-

RAVENNA, marzo. 
Ravenna era tu festa lo se

ra del 25 luglio 1943. Il ja-
scismo era caduto, e in Quella 
cifra successe come in tutte 
le altre città d'Italia. In tutte 
le piazze le persone s'incon
travano, senza conoscersi si 
abbracciavano, come se tutti 
fossero tornati ò*a un lungo 
viaggio e si fossero' final men
tre ritrovati. 

Poi venne la notte e venne 
il 26 luglio e la sera, in Piaz-
za Garibaldi a Ravenna, c'era 
pieno, e la gente era li come 
se capesse che qualcuno te 
doveva parlare. 

C'era i» quei giorni, a Ra
venna, un giovane ufficiale 
di fanteria. Era tornato a ca
sa dal reggimento. perchè gli 
era morta la mamma. 

Quella sera il gtouane te
nenti* stava seduto al caffè 
Italia. 

L'ufficiale era Arrigo Bol
drini. il figlio di un vecchio 
vetturino, noto nella città per 
certi suo; modi d'interpretare 
i desideri dei passeggeri. Si 
raccontava a proposito che. 
un giorno due signore fran
cesi, salendo sulla sua carroz
zella. gli avessero detto bre
vemente: 

— A la gare. 
E avessero dimostrato mol

ta fretta. 
ti vecchio Boldrini le guar

dò, toccò le redini del cavallo, 
mugolò una mezza parola, e 
se ne andò al campo d'aoia-
rionc che è a sette chilometri 
dalla città. 

Arrivato, mostrò la fila 'de
gli hangar alle due signore 
perchè scegliessero Quello do
ve dovevano andare loro. 

Dicevo: Arrigo Boldrini 
stava ni caffè Italia, quando 
vennero degli amici suoi, di 
idee liberali, e gli dissero che 
in Piar-a Garibaldi s'erano 
radunati migliaia di cittadini 
che in quel momento stavano 
parlando i comunisti e insi 
stettero perchè anche lui fos-

avesse preso la pò prima d'esseri' fucilato al se andato 
parola. 

Boldrini rimase perplesso. 
Gli amici insistettero e lui 
andò. 

Parlò dal piedistallo del 
monumento a Garibaldi e 
quando ebbe terminato i ca
rabinieri lo Dolevano arresta-
re. Gli andarono vicini, di
scussero ' con- i cittadini c/te 
protestavano e una ragazza, 
che lui non conosceva, lo pre
se per la mano e gli disse: 

— Vieni via. Vieni con me 
Quella rooarra crn Lina 

Vacchi. 

Le d u e uictla<jlie 
Da quel momento Arrigo 

Boldrini fece parte di quegli 
no'ni iti che -poi dovevano or
ganizzare la resistenza i» tut
ta la provìncia. 

Un giorno, un partigiano, 
Michele Pascoli, qualche tem-

Ponte de} Martiri, lo chiamo 
Bulow. e quello fu il nome clic 
gli rimase. 

Questo nome corse la pro
vincia e si può dire che nes
suno lo conosceva, ma la gen
te dei paesi diceva: 

— Verrà Btilou». 
Il nemico rJortarrt"tHn i r i -

veri. spogliava- le case e* le 
famiglie mormoravano nelìa 
desolazione: 

— Verrà Bulow, • > 
NOÌI lo conoscevano, ma se 

l'erano immaginato, come do
veva essere: vecchio, grande 
di statura, col volto accigliato. 

Forse anche quelli del co--
?uando dell'VHl Armata, si 
eran fatti di lnj un ritratto 
analogo. 

Invece quando lo videro ar
rivare, -piccolo, lievemente 
curvo, col suo fare dimesso 
rimasero sconcertati. 

Aveva con sé il piano dell» 
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battaglia delle Valli e quei 
generali lo stettero a sentire 

Ho detto di lui che cammi
nami lievemente curvo e i 
suoi partigiani sorridendo di
cevano che era il peso della 
responsabilità che portava. 

E i partigiani si accorsero 
di un'altra cosa. Prima di la
sciarli andar via, per un'azio
ne rischiosa, lui diceva qual
che parola per spiegare me
glio. poi metteva una mano 
sulla spalla del partigiano e 
sì voltava come se cercasse 
un'altra cosa. 

Sempre cosi, sempre quella 
uiano sulla spalla. 

Anche quando gli dettero 
la medaglia d'oro. Dopo la so
lenne cerimonia, i suoi parli' 
oiam' Io andarono a cercare 
Lo pescarono i i ini viottolo 
solo solo, e gli dissero: 

— Stamattina hai avuto la 
medaglia d'oro. Ora noi ti 
diamo questa. 

Era una medaglia che ave
vano preso ai tedcsclii duran
te un combattimento. 

Bulow non rispose, perchè 
non gli riusciva. Avrebbe po
tuto dire per lo meno graziti 
invece .mise la mano sulla 
spallo di uno e si allontanò. 

Ora son pussati dieci anni 
A Casa Berlati, nella zona si
nistra di Canale Corsini, c'è 
un cippo con i itomi di due 
partigiani caduti. 

Quando ci passammo, e: si 
fermò un momento. Tino dis 
se i due nomi, *poi si audo via 
ed io vidi Bulow, quasi di 

{nascosto, che mise ima titano 
sul cippo. 

VENEZIA — Humphrev Bonari e Laureen Bacali, in giro per l'Italia, banno fatto « M a «olla 
laguna. Etco i due attori mentre si dedicano a quella che è la loro occupazione preferita 
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PÌCCOLO DMXMOXARMO DELL9 ASTRONOMIA 

Ma che cos'è questa Terra 
Come si presenta la nostra dimora vista dalla Luna e da altri pianeti - Irregolarità quasi impercettibile della superfìcie 

? 

Dopo Mercurio e Venere, al-
lon:anandosi sempre più dal 
Sole, si trova il pianeta Terra: 
una bella sfera un po' schiac
ciata ai poh che galleggia nel
lo 5pazio. trascinandosi dietro. 
rome u n cane fedele, il suo 
-atellite: la Luna. In un map
pamondo del diametro d'una 
ventina di metri gli abissi più 
profondi degli oceani e le vette 
p.ù elevate apparirebbero co-
m-» irregolarità quasi imper
cettibili; il monte più alto del
ia terra. l'Everest (8888 metri) 
,n proporzione sarebbe raffigu-
-ato da una trascurabile protu
beranza di 17 millimetri: la 
fo-=$a più profonda dell'Oceano 
Atlantico a nord di Portorico. 
malgrado i suoi 13.500 metri, 
sarebbe appena un buchetto 
-alla superficie della .«fera, pro
fondo solo 21 millimetri: le 
più alte nuvole vagherebbero 
19 millimetri al di sopra del 
no-tro mappamondo e il pal
lone stratosferico che ha rag
giunto l'altezza, per noi enor
me. di 23.400 metri sarebbe ap
pena alto sei centimetri sul 

globo di venti metri di dia
metro. 

La distanza media dal Sole è 
di 149 milioni e mezzo di chi
lometri; il nostro pianeta per
corre la sua orbita intorno alla 
stella in 365 giorni, 5 ore, 48 
minuti, 46 secondi, viaggiando 
nello spazio alla velocità me
dia di quasi 30 chilometri al 
secondo, ossia a più di 108 
nula chilometri all'ora. Da 
Mercurio e da Venere i due 
pianeti che hanno orbite in
terne rispetto a quelle della 
Terra il nostro pianeta appare 
un astro molto lucente; ma se 
quei pianeti fossero abitati da 
esseri intelligenti intenti a stu
diare il nostro pianeta con 
mezzi ottici simiti a quelli usa
ti dai nostri astronomi, essi 
non vedrebbero gran cosa né 
dei mari né delle montagne, 
perchè lo cperso strato dell'at
mosfera coprirebbe ai loro oc
chi la superficie terrestre. 

Considerando distanze e rap
porti di illuminazione non è 
difficile immaginare come la 
Terra potrebbe estere vista da. 

gli altri pianeti del sistema ro 
lare. L'aspetto più interessan
te sarebbe indubbiamente ri
servato agli abitanti della Lu
na, ma purtroppo appare ora 
accertato che il satellite non è 
altro che un deserto di rocce. 
Dalla Luna si vedrebbe il no
stro pianeta vagare nello spa
zio come una sfera grandio.-a 
in moto sullo sfondo nero del 
cielo, punteggiato da lumino
sissime stelle. Infatti, non es
sendoci atmosfera sulla Luna. 
le stelle apparirebbero molto 
più luminose e. anche duraste 
il giorno, il cielo sarebbe nero 
mancando la soffice coltre az
zurra. Le dimensioni della Ter
ra vista dal satellite .sarebbero 
iodici volte maggiori di quelle 
della Luna vista dalla Terra. 
Anche la Terra — come a noi 
la Luna — mostrerebbe ai lu
nari solo le parti illuminate 
dal Sole, passando dalla fase 
piena a quella nuova, di pri
mo quarto eco. Ma oitre la 
maestosa bellezza di un grande 
globo luminosissimo galleggian
te' nello spazio la Terra offri

rebbe ai lunari una immei.sa 
comodità. Si sa che il nostro 
pianeta compie un giro su sé 
stesso ogni 24 ore, e. dalla Luna 
alcune irregolarità montuose, o 
gli oceani certamente potreb
bero distinguersi chiaramente 
ad occhio nudo sotto la forma 
di macchie più o meno lumino-
JP e dalla po-izione oi queste 
macchie si potrebbero impara
re a «apere che ora è. 

Su Venere, quando la Terra 
~i trova alla minima distanza. 
la luce riflessa dalla Terra sa 
rebbe sufficiente ad illuminare 
abbastanza chiaramente gli og
getti. tanto da proiettare de
cisamente le ombre al suolo. 
Già da Venere non si potrebbe 
più distinguere altro che la 
forma sferica del nostro pia
neta, mentre con potenti tele
scopi forse potrebbero essere 
visibili le grandi catene mon
tuose, o gli oceani sotto forma 
di macchie a diversa lumi
nosità. 

Anche da Marte la Terra ap
parirebbe come un a«tro lumi
noso. I marziali; la vedrebbero 

come noi vediamo Venere, per
chè rispetto all'orbita di Marte 
il nostro pianeta è interno, e i 
marziani lo contemplerebbero 
come stella mattutina o serale. 
mai. però, a notte alta. 

Più lontano ancora, dal gi
gantésco Giove, la Terra è an
cora v i-ibile, ma per la grande 
distanza apparirebbe come un 
minuscolo puntino luminoso. 

Oltre Giove, da Saturno la 
Terra non si potrebbe più ve
dere ad occhio nudo e forse 
nemmeno con l'aiuto di can
nocchiali. Perchè più lontano 
si va dalla Terra più Terra e 
Sole appaiono vicini e più la 
luce riflessa del nostro pianeta 
è offuscata da quella del Sole. 

Ed ecco ora le caratteri*!'-
che del nostro pianeta: diame
tro all'equatore; 12.756 eh io-
mctri; circonferenza all'equato
re: 40.076 chilometri; superfì
cie 510 milioni di chilometri 
quadrati; volume 1.083 miliardi 
di chilometri cubi; peso 5.955 
seguito da 21 zeri. 

C. R. 

Ma procediamo in ordine 
Ecco la casa del vecchio Ri

naldini. E' n pochi chilometri 
da Ravenna E' una casa i« 
mezzo alili campagna. Una 
delle solite (ase. con la stalla 
il fienile e le galline .sull'aia 

Dentro ia stalla ci sotto le 
mucche. Certamente non io-
no piu quelle d'allora, e al 
posto di Bilancia ce n'é mt'al-
tra. ma anche questa guar
da sempre nella medesima 
maniera, tutte le volte che 

À&f cjualciMto entra, lei mette il 
(muso sul tramezzo di legno 
e resta così a fissare col suo 

[sguardo iripenno. 

Una s«*ra «li IIHJIÌO 

fi vecchio Rinaldini c'è 
sempre e sempre c'è la vec
chia. I figli son diventati 
grandi. Dei giovanotti che 
con un fischio II vedi arri
vare dai campi come tanti 
poliedri. 

Prima erano sette. Cinque 
erano i maschi, e due le, fem
mine. ti piii grande allora 
aveva remi anni, ti secondo 
diciannove e si c'iiautavo 
Walter. 

Anche oggi lo chiamano. 
cosi: Walter. Come se doves
se arrivare di laggiù dalla 
Valle di Porto Corsini, dove 
c'è la palude e dove la neb
bia pesa. 

| H più piccolo era Luigino 
che aveva sei anni. 

La sera, dopo ì lavori, en
travano tutti nella stanza al 
terreno dove c'era la orande 
tavola. 

Una sera, verso la metà di 
luglio del 1943, in quella casa 
entrarono tre uomini. Disse
ro solamente: 

— Buona sera. 
Rinaldini appena li vide si 

alzò e uscì con loro. 
I ragazzi rimasero col cuc 

chiaio in mano. Luigino apri 
la bocca, ma gli altri fratelli 
lo guardarono e lui non chic 
se più nulla. 

Dopo poco i tre uomini tor
narono con Rinaldini e si tiii-
sero a quella tavola a man
giare. 

Finita la cena, Rtnalditn 
prese un lume e usci sull'aia 
insieme ai tre visitatori. Do 
Do poco si sentirono i passi 
sul soffitto della cucina dovr 
Cera il granaio, poi fu come 
se in quella casa non ci fos 
se stato nulla di nuovo. Le 
finestrelle del granaio erano 
buie, quelle del terreno illu
minate, come le altre sere. La 
campagna attorno era in pa
ce. i orlili cantavano a diste 
sa da tutti » punti, e nella 
stalla le mucche ruminavano 
quiete. Poi rimase illumina/o 
solo la porta della grande 
Manza del terreno, dove c'era 
la madre che finiva di ras
settare la roba. 

EZIO TADDEI 

liers » e de^li « sherpns » ita 
l'unii. 

Il fatto si svolse ul » campo 
base » di Gre>soney il giorno 
Iti lebbijiio scorso, quando la 
carovana vi giunse con i suoi 
quindici uomini scelti tra i 
migliori alpinisti italiani, e i 
buoi cinque quintali di mate
riale vario da trasportare alla 
Capanna Gnifetti (3t>47 m. di 
altitudine) « campo n. 1 >» per 
arrivare alla Capanna Mar
gherita (m. 4559) comunemen
te nota come la « vetta » del 
Monte Rosa. 

Qui il prof. Ardito Desio (il 
« sahib » della spedizione) non 
poteva ignorare le tristi con
dizioni e gli stenti sopportati 
dai valligiani di La Trinile 
per campare. Egli in passato. 
e non molto distante, era di 
casa a Gressoney quando in 
estate si recava per lunghi 
periodi di studio all'osserva
torio scientifico della Capan
na Margherita. Amico delle 
vecchie gloriose guide del 
Lys e dei portatori di cui 
sempie aveva avuto bisogno, 
chi sa quante volte ascoltò 
da questi la doloiosa storia 
dei montanari ridotti dalla 
miseria ad abbandonare a po
co a poco la montagna per 
un pezzo di pane da guada
gnarsi In pianura! 

E* una strana storia, quella 
del paese di La Trinité. 

Oggi gli abitanti di questo 
paese a pie del più grande 
e suggestivo scenario alpino. 
non assommano a 150. E' gen
te ridotta a vendere d'inver
no Ja meta delle mucche (e 
chi ne ha tante ne ha 6) per 
comperare il fieno alle altre. 
K* gente che semina - patate 
perchè lassù a" oltre 1600 me
tri di altitudine altio non 
ci esce, ne grano né segala né 
or/.o né biada né mais. E di 
patate si nutre poi tutto l'an
no. Ma non sempre possono 
avere patate. Come non sem
pre riescono a met tei e da 
parte del fieno. Se il disgelo 
tarda a compiersi, è gente che 
arriva persino a scavare con 
le mani la neve in cerca della 
terra per fare in tempo a s e 
minarci patate e far posto ul-
l'eiba da fieno. E non basta. 

La neve anche di luglio 
Se poi in primavera inoltrata 

venisse a nevicate (a La Tri
nité nevica alle volte anche 
in luglio e in agosto!), il gelo 
notturno strinerebbe i germo
gli e nessuno avrebbe una pa
tata da svelgere e fieno da 
asserbaie. In pianura il fieno 
viene tagliato quattro volte 
da giugno a ottobre: a Gres-
ioney una sola volta quando 
tutto va bene. In pianura i 
contadini possono arare e 
avere grano e tutto ciò che 
la terra può dare. E possono 
tenere numerosi greggi di pe
core da sfamate durante l'in
veì no nelle campagne d'at
torno. In alta montagna nes
suno può tenere pecore né 
aratro nella stalla, né inaiali 
né polli né conigli. Due. a n 
che quattio metri di neve ri
ducono presto, da ottobre a 
maggio, il paesaggio al si len
zio più fondo e pesante. E 
tuttavia in montagna, a 1000 
come a 1650 metri d'altitu
dine. i poveri contadini sono 
obbligati a pagare le stesse 
tasse che in pianura! « Pa
ghiamo persino la tassa del
l'aratro che neppure conoscia
mo né potremmo usare! ». mi 
diceva un vecchio di La Tri
nité. Un altro raccontava: 
« Lo sanno bene che siamo 
costretti a vendere la metà 
delle nostre mucche per dare 
il fieno alle altre: eppure pa
chiamo la stessa tassa che in 
pianura! ». Cosi per il pez-
«etto di terra che uno coltiva 
grattando le zolle fra le rocce. 
Cosi per il piccolo pascolo 
dove la neve fa appena in 
tempo a sparire ch'_- già ri
torna a cascarci, e cosi per 
i pochi albergatori ridotti a 
vivere tutto l'anno con il ma-
»ro guadagno dei quaranta 
giorni estivi. Sui dossi e lun-
30 i crinali d'attorno, molte 
baite e non poche - alpi » ao -
oaiono chiuse e disabitate. La 
«ente, chi può. cerca un la 
voro in pianura o all'estero: 
ma spesso ritornano senza 
neppure la giubba e le scar-
oe... Tutte queste cose il pro
fessor Ardito Desio. « sahib >• 
della spedizione al K. 2. le sa. 

Non può non saperle, uno stu
dioso come lui. avvezzo a os
servare e indagare in cerca 
delle verità. Uno che oer tanti 
anni, innamorato della mon
tagna. ha battuto quelle no
stre vallate in lungo e in lar
go in comoagnia di «uide e 
portatori del posto. O forse, 
ma qui non vorrei apparire 
troppo cattivo o spietato, seb
bene indotto a pensarlo da 
un sacco di elementi a favore, 
egli fu proprio per quella sua 
precisa conoscenza della mi 
sera condizione dei valligiani 

Nell'attesa che si radunas-
seio gli uomini, il capo asso
luto della spedizione mandò 
a chiamare Carlo Comune, 
l'unico valligiano in possesso 
di due muli. Per poco Carlo 
Comune non cadde dalle nu
vole ascoltando dal « sahib » 
che voleva roleggiargli i muli 
per trasportare d'inverno il 
materiale a 3647 metri d'alti
tudine, con 5-6 metri di neve 
dove si affondava persino con 
gli sci! Quindi non potè trat
tenersi dal ridere e dall'escla-
mare: « Signore, bisognerebbe 
prima distendere molti teli da 
tenda sulla neve o magali 
delle solide tavole... ». 

Meno della tariffa estiva 
Si trovavano nella sala in

terna dell'Albeifio di Thedy 
Valentino insieme ai compo
nenti la spedizione (tutte gui
de delle nostre valli) cne 
sgranarono gli ocelli all'usci
ta del capo. Gesù, voleva for
se arrivare coi muli anche 
sul K2? 

Poco dopo arrivarono i dieci 
valligiani disposti a fare da 
portatori. Nessuno di loro e ia 
iscritto al Consorzio guide 
e poitatoii del C.A.l. Quindi 
il prof. Desio che intendeva 
segietamente di tagliate loro 
pei sino la tariffa stabilita dal 
C.A.l. per il periodo estivo, 
propose di contrattare do
mandando che cosa chiede
vano a chilo. Avvertito il tra
nello. spararono un po' gros
so per poi giungere, s'inten
de, a un onesto ed equo 
compenso. Tutto considera
to si contentavano di ot 
tenere il 40% in più sulla 
tariffa estiva che stabiliva 
3500 lire al giorno, oltre 1700 
per il vitto, per un carico 
massimo di 17 kg. a viaggio. 
Desio e Costa proposero in
vece di pagaie 200 lire al kg. 
e il mangiare a carico del 
portatore. Era una cosa esosa 
e disumana quando si pensi 
che gli uomini sarebbero cosi 
venuti a guadagnare il 60ò/o 
in meno sulla tariffa estiva! 

Chi non sa che cosa sia l'in
verno nel regno dei 4000 me
tri, pensi ai metri di neve 
accumulati lassù, al gelo, alle 
bufere improvvise e alle tor
mente cui va rapidamente 
soggetta l'alta montagna. La 
tatica non è come in estate 
lungo i sentieri privi di neve 
o le piste battute. E' dieci, 
forse venti volte maggiore. 
Occorrono abiti e vitto spe
ciali. cuore e polmoni intatti. 

I dieci valligiani chiesero 
allora 5000 lire al giorno e 
il vitto a sé. Eia una richiesta 
più che onesta, considerando 
la tariffa estiva di pochissimo 
inferiore. Ma Desio rimase 
fermo, irremovibile sulle 200 
lire a chilo e vitto a carico 
del portatore. 

« Altrimenti — disse loro — 
mi rivolgerò ad altri... ». E 
spiegò che quelli della Val 
Tour neanche avevano porta
to lo stesso materiale per 100 
lire al chilo. Non confessò ceh 
a Plateau Rosa, dal Breull. si 
va in funivia; e che restano 
poi da fare a piedi soltanto 
300 metti di dislivello per un 
tratto di auasi due chilometri! 
Mentre qui si dovevano su 
perare precisamente 2000 m. 
di dislivello per un tratto di 
oltre 15 km. 

I valligiani che avevano fa
me. ebbero paura di perdere 
anche quello. Fu che Elio 
Riall (un giovane campione 
di sci della valle) pensò a 
casa. Erano in undici fratelli 
e tutti affamati. Penso che 
avrebbe potuto portare in fa
miglia un pezzo di pane in 
luogo delle patate già ridotte 
a una brancata nell'angolo del 
solaio, e accettò. Accettò le 
200 lire a kg., vitto compreso, 
poiché dalla fine di agosto 
non vedeva più una lira— 
Con lui accettarono Ivo Rial!. 
Federico Barell, Carlo e Emi
lio Comune. Gli altri dissero 
no. Il giovane Bruno Wolf 
disse che preferiva fare la 
fame anziché accettare una 
tariffa a quel modo. 

L* scalatore ielle Dolomiti 
I cinque quintali di carico 

a 200 lire il kg. avrebbero 
fatto guadagnare ai cinque 
portatori complessivamente 20 
mila lire a testa al termine 
del quinto viaggio. Era poco 
ma era pane e li per li fu
rono contenti. Quindi, per ri
sparmiare, mangiarono anco
ra patate e latte. 

A metà del primo viaggio. 
poco sopra la Linty a 3047 
metri, rotto dalla fatica dopo 
aver schiantato le pelli di 
foca agli sci. Elio Riall ab
bandonò sfinito sotto il ca 
rico che a quelle altezze di 
viene tre, quattro volte più 
pesante. I compagni dovet
tero sobbarcarsi il suo peso. 
Erano tutti sfiniti. Giunti do
po otto ore di marcia alia 
Capanna Gnifetti (3647 m.), 
compresero l'errore. Quindi si 
lamentarono con ì comoo-
nenti la spedizione, tutte gui
de valligiane che sapevano 
bene che cosa significasse 
oortare a spalle sino lassù i 
venti chilogrammi d i ca
rico al giorno. Fu allora 
?he Gino Soldà — il noto sca
latore dolomitico — si assu-
mette la responsabilità di au
mentare la tariffa a 300 lire 
il chilo, considerando la fa
tica affatto bestiale e i disagi 
riscontrati sul posto. Ciò che 

aveva negato il « sahib ». ve 
niva compreso e concesso — 
senza averne l'autorizzazione 
— da un tìglio della mon
tagna. 

SILVIO MICHELI 

Impegno 
di una rivisiti 

II primo numero del 
nuovo settimanale di cul
tura « Il Contemporaneo » 

K ufcclto H contemporaneo 
Con questo titolo classico, coi. 
una soluzione tipografica mo
derna, che su granai disegni e 
su iliuatra^ioni fotografiche ac
centra dodici pagine tltte Or ta^-
gl e di rubriche, 11 nuovo setti
manale di cultura si presenta <•: 
lettore chiarendo subito la su.t 
ìaglone d'essere e 11 suo impe
gno, Neireditoiiale la direzione, 
che 6 composta da Romano Bi
lenchi. Carlo Salinari e Antonel
lo Trombadorl. pone al centro de
gli interessi della sua Iniziativa 
una realta storica: la presenta 
del popolo come protagonista 
della vita nazionale. « Ji proble
ma primo — si legge — è di non 
astrarsi dal complesso delia vita 
nazionale, nelle sue articolazio
ni morali, politiche e sociali, e 
di tener conto della presenza del
le forze nuove che partecipano 
alla storia e concorrono In modo 
decisivo a formularla ». Propo
nendoci — in questo quadro — 
li compito di un rinnovamento 
e di una battaglia culturale, il 
foglio hi richiama quindi all'e
sperienza dei neorealismo, a una 
tradizione rigogliosa di polemica. 
di denuncia, di nuova moralità. 
e U si richiama per metterla al 
vaglio di tutti l problemi più at
tuali deiniueilettuale moderno 
e deirartlsta: «esprimersi senni 
rinnegare la verità di tutti gli 
altri (e quindi anche di se stes
so) ed esprimere la verità degli 
altri senza rinnegare la propria 
verità ». 

- E" in sostanza il grande tema 
di Gramsci della lotta per un« 
nuova cultura, per un legame 
dell'artista con le rorze sociali 
progressive, per la conquista di 
una più intensa vita morale. 
quello che // Contemporaneo si 
appresta a svolgere, nel singoli 
campi, con coraggio 

Perciò il settimanale può chiu
dere la sua presentazione con 
queste parole: « Noi ci rivolgia
mo alla poesia ovunque essa si 
trovi. In qualunque corrente es
sa si diluisca o s.1 muova: no:: 
taceremo nò rinnegheremo alcun 
risultato da qualunque parte 
venga, qualunque sia l'etichetta 
che porta ». L'impoatazlone de: 
primo numero esemplifica questo 
« onesto sforzo » e questa « di
chiarazione di principi ». 

Lo scritto di Ranuccio Bianchi 
Bandineili, La rinuncia del laici. 
inizia appunto un discorso con 
quegli intellettuali che hanno 
abdicato alla loro funzione di 
trasmettere il retaggio più pre
zioso della cultura europea nei 
nuovi contenuti sociali • di in
serirlo nei problemi concreti del
le classi popolari, rifugiandoci 
in un piatto conformismo rea
zionario. Un discorso polemico. 
una appassionata denuncia. 

Il panorama delta rivista è a^ 
sai vasto. Nelle pagine centrali. 
la cronaca motiva il giudizio sto
rico. cercando proprio nella vitn 
reale i suoi elementi. E' prota
gonista di due articoli \icini. r. 
primo di Carlo Cassola e l'altro 
di Luciano Blanciardi. Niccioleta 
un paese di minatori, tutto pro
prietà della Montecatini. Casso
la rievoca una pagina dramma
tica: la strage fascista del 1944. 
che fece settantasette vittime tra 
i lavoratori, e la rievoca con tut
to lo scrupolo di verità e la par 
tecipazione che l'episodio tragico 
impone. A Manco. Blanciardi e: 
porla nella Niccioleta d'oggi, nel 
feudo del mostruoso monopolio 
do\e vivono, soffrono e lottano 
millecinquecento uomini. La 
itesi-a concretezza a testimonian
za di un indirizzo antiaccademi
co e della cura di non isolare 
il fatto artistico dalla vita eco
nomica. sociale e scientifica, ri
flettono gli scritti di Giancarlo 
Croce su un industriale ameri
cano e non conformista » e di 
Giorgio Amendola sul bilanci di 
previsione 1954-55 e la recensio
ne di Lombardo Radice ad una 
biografia di Newton dello scien
ziato sovietico Vavilov. 

Il resto è occupato da crona
che d'arte, di letteratura e recen
sioni di novità librarie. In par
ticolare due pagine dedicate a". 
cinema, al teatro e alla musica. 
provano la volontà di una « pre
senza » critica nella produzione 
culturale che vuol sollevare, ac
canto an'inforrcazjone sulle va
rie « novità »_ rappresentate. 1 
problemi di fondo di organizza
zione e di struttura delio spet
tacolo. L'ultima pagina inizia ".i 
pubblicazione di un nuovo ro 
manzo di Vasco Pratoiinl: Ut 
carneTa di .Vini, una importante 
primizia letteraria 

Sta ora di fronte a il Comrrr.r*>• 
ra"eo un compito impegnativo-
tenere fede alle sue promesse 
arricchendo e ravvivando, setti
mana per settimana. le sue pa
gine 

Come in ogni foglio nuovo r 
facile infatti ravvisare debolezze 
(le due rubriche // caffè e L? 
cose d'Italia attendono un ali
mento maggiore e una più pre
cisa caratterizzazione: lo schema 
d'impaginazione presenta peri
coli di pesantezza e di monoto
nia. che sono del resto classici 
difetti di cre^cen7a). ed è giusto 
oerelò seguirlo con una simpa
tia di critiche e di suggerimenti. 
K" d?» che del resto il Contem
poraneo chiede, come tutti i 
giornali vivi, che hanno qualco
sa d* dire e da ascoltare, e che 
nascono da un'esigenza sena 
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